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I
di CARLO

SOPRACORDEVOLE

Il 16 febbraio 1676 nasceva 
a Sebaste, nella Piccola Arme-
nia storica, un bambino cui fu 
dato nome Manug. Nonostante 
le aspirazioni del padre, un ne-
goziante facoltoso che avrebbe 
voluto avviarlo al commercio, il 
ragazzo manifestò sempre aspi-
razioni religiose, sostenendo di 
voler diventare un anacoreta. 
Infine, di fronte alle sue richie-
ste, il padre cedette e Manug fu 
ordinato sacerdote all’età di soli 
15 anni. In quell’occasione, come 
d’uso, mutò il suo nome di batte-
simo e adottò quello di Mechitar, 
il consolatore.

Dopo varie circostanze e com-
plesse peripezie, Mechitar, che 
aveva raccolto un gruppo di di-
scepoli, trovò riparo nella Morea 
che faceva allora parte della Se-
renissima Repubblica di Venezia 
dove, l’8 settembre 1701, fondava 
la sua Congregazione. Purtrop-
po, pochi anni dopo, l’aggressio-
ne militare dei Turchi, in guerra 
contro Venezia, spinsero Mechi-
tar e una decina dei suoi discepo-
li ad imbarcarsi su un trabaccolo 
e raggiungere Venezia stessa. Là 
trovarono riparo presso un’abita-
zione in parrocchia di San Marti-
no, dove rimasero poco più di due 
anni, ma intanto Mechitar aveva 
posto la sua attenzione su un’iso-
letta della laguna che in passato 
aveva svolto la funzione di leb-
brosario, ricevendone appunto il 
nome di San Lazzaro Mendican-
te, patrono dei lebbrosi. 

L’isola, non lontana dalla città 
e protetta dai venti dal Lido, ave-
va un’estensione di 7000 metri 
quadrati ed era allora disabitata. 
Con l’appoggio di amici venezia-
ni e armeni, tra i quali i ricchi 
conti Sceriman, fu dunque rivol-
ta una richiesta al Senato che, in 
data 26 agosto 1717, sotto il do-
gado di Giovanni Corner, mem-
bro di una stirpe illustre che due 
secoli prima aveva avuto in Ca-
terina l’ultima regina d’Armenia, 
concesse in perpetuo l’isola alla 
Congregazione Mechitarista. In 
seguito, i monaci restaurarono la 
chiesa, costruirono un monaste-
ro e, tramite materiale di riporto, 
ingrandirono progressivamen-
te di quattro volte l’isola fino a 
giungere agli attuali 3 ettari.

Mechitar morì nel 1749 la-
sciando una solida realtà reli-
giosa nelle mani del suo giovane 
successore  Melkonian, che la 
condusse fino al 1800. Seguendo 

CARTOLINE DA
SAN LAZZARO

Da fine Ottocento la tipografia armena ha edito cartoline illustrate celebrative e promozionali      
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Da fine Ottocento la tipografia armena ha edito cartoline illustrate celebrative e promozionali      l’esempio del fondatore, i monaci 
mechitaristi continuarono il la-
voro di riscoperta, di studio, di 
traduzione e di stampa di antichi 
scritti armeni e della traduzione 
in armeno di importanti opere 
sia classiche che della cristianità. 
Il lavoro di approfondimento e di 
studio di questa antica lingua ha 
permesso di riscoprire e far co-
noscere una ricca e importante 
letteratura. La comunità, però, 
fu scossa da tensioni che sfocia-
rono nel 1772 in una scissione 
a causa della quale alcuni mo-
naci emigrarono a Trieste e poi 
a Vienna. Nel 2000 i due rami 
si sono ricongiunti, riportando 
l’Ordine all’originaria unità.

L’isola di San Lazzaro degli 
Armeni può essere raggiunta in 
vaporetto da San Zaccaria. Nel 
suo complesso è ospitata una 
biblioteca di circa 200.000 vo-
lumi, così come un museo con 
oltre 4.000 manoscritti armeni 
e molti manufatti arabi, indiani 
ed egiziani, tra cui la mummia 
di Nehmeket del 1000 a.C. Essa 
ha inoltre una lunga tradizione 
di ospitalità agli eruditi ed agli 
allievi dell’Armenia, fra i qua-
li viene annoverato anche Lord 
Byron, che vi ha studiato l’ar-
meno nel 1816 e che viene ricor-
dato in una mostra permanen-
te. Sembra che il poeta inglese 
apprezzasse particolarmente la 
speciale marmellata di petali di 
rosa, chiamata Vartanush, che i 
monaci producono grazie ai ro-
sai coltivati nell’isola e che si può 
acquistare tuttora. 

Un grande rilievo nell’attività 
della congregazione è stato de-
terminato dall’operosità di  una 
raffinata tipografia poliglotta 
– recentemente spostata in ter-
raferma, però – che fin dal 1789 
ha curato la diffusione di testi 
sopratutto in armeno. Fra le at-
tività di tale tipografia, possia-
mo annoverare anche numerose 
cartoline illustrate che andiamo 
a citare e descrivere. Sono tutte 
produzioni proprie.

Ecco quindi in fig. 1 una gra-
devole cartolina commerciale 
della tipografia stessa, “Impri-
merie Armenienne / Venise – 

S.Lazare”, con vignetta dell’isola 
e motivi floreali. È intestata in 
francese, che nell’Ottocento era 
la lingua internazionale prima di 
venire soppiantata dall’inglese 
nel secolo successivo. Il testo epi-
stolare è scritto in armeno, e se la 
spedizione è del 1897, il formato 
ridotto ne fa attribuire la stampa 
agli inizi del decennio. 

In fig. 2 possiamo vedere 
un’immagine dell’isola, con l’im-
mancabile gondola. Nella 3 os-
serviamo invece un aspetto di 

una cerimonia in rito armeno, 
con una liturgia vicina a quella 
orientale da cui ha preso origine. 

Nelle fig. 4, 4a e 5 sono ripro-
dotte due cartoline celebrative 
del “Secondo Centenario della 
fondazione della Congregazione 
Mechitarista 1701-1901”, l’una 
con immagine in tondo del fon-
datore e l’altra con differenti 
particolari. Sono entrambe del 
1901. La cartolina con la figura 
di Mechitar, affiancato da una 
veduta della sua isola, ha fruito 

di un peculiare servizio svolto 
allora dalle poste italiane che 
consentiva l’apposizione di un 
francobollo a stampa su carton-
cini forniti da privati. 

Il cartoncino promozionale 
alla fig. 6 offre, in francese, una 
succinta delucidazione di tale 
servizio che abbiamo spiegato 
su questa rivista nei numeri di 
agosto 2007 e giugno 2009, in 
occasione di due articoli sulle 
Biennali veneziane. Le cartoline 
postali così predisposte fanno 

parte del collezionismo degli In-
teri Postali e sono molto ricerca-
te e quindi pregiate.

Infine, alla fig. 7, ecco una 
cartolina non più centenaria 
come le precedenti e assai meno 
antica: una visione panoramica 
aerea dell’Isola di San Lazzaro 
degli anni ’80. Si tratta sempre 
di una produzione della tipogra-
fia isolana e fu indirizzata da un 
monaco ad Aleramo Hermet, 
autore del bellissimo libro “La 
Venezia degli Armeni”.
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